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Sarah Jones: «Tavolo in sala da pranzo-Casa Mulberry II», 1999. Sotto, Giorgio Morandi: «Natura morta», 1958

Ventesimo secolo
La trivialità
della vita «Quotidiana»
Da Richter a Duchamp a Guy Debord
A Torino una mostra sui beni di consumo
MARIA TERESA ROBERTO

D alla metà degli anni Settan-
ta, la storia della ricerca arti-
stica del Novecento è stata

sottoposta a un processo radicale di
riscrittura e di reinterpretazione.
Nei decenni centrali del secolo la li-
nea maestra dell’arte moderna era
identificata con la purezza e l’essen-
zialità espressiva, con l’autoeviden-
za delle proposizioni, con l’abban-
dono di ogni riferimento alla realtà
- in altre parole, con l’affinarsi e il
progredire dei linguaggi astratti.

Ma prima la Pop art e poi le ten-
denze processuali e concettuali fe-
cero cadere questo muro di autore-
ferenzialità, e riconvogliarono pla-
tealmente la fisicità, la contingenza
e la temporalità storica all’interno
dell’orizzonte della produzione arti-
stica. Il confronto ingaggiato dagli
artisti con la cultura di massa, con
la trivialità non riscattabile delle
merci, e infine con il loro stesso cor-
po, rappresentò anche per il lavoro
critico un momento di elaborazio-
ne di nuovi metodi e nuovi punti di
vista. Da allora, retrospettivamente,
l’intero secolo è divenuto oggetto di
uno sguardo diverso, pronto a co-
gliere nel cubismo, per non fare che
un esempio, piuttosto la centralità
degli oggetti quotidiani e l’uso di
materiali extra-artistici che non i
processi di formalizzazione e di rie-
laborazione linguistica cui quegli
oggetti vengono sottoposti nei di-
pinti e nei papiers collés di Picasso e
Braque.

Quotidiana è il titolo della mo-
stra con cui il Castello di Rivoli ac-
coglie e fa propria questa prospetti-
va critica, con un sottotitolo che
pone l’accento sulla continuità del
tema della vita quotidiana nell’arte
del XX secolo. A sottolineare le po-
litiche e le scelte culturali globali
che i musei internazionali oggi ten-
dono a perseguire, l’esposizione è
curata da David Ross, direttore del
Museum of Modern Art di San
Francisco, Nicholas Serota, direttore
della Tate Gallery di Londra, Ida
Gianelli e Giorgio Verzotti, rispetti-
vamente direttore e curatore del Ca-
stello di Rivoli, e Jonathan Watkins,
direttore della Ikon Gallery di Bir-
mingham. Fulcro della mostra è la
sequenza di opere allineate nello
spazio anomalo della Manica Lunga
del Castello, un ambiente dalla inu-
suale conformazione volumetrica -
140 metri di lunghezza per 7 di lar-
ghezza - che fu progettato, ma non
completato, da Juvarra per accoglie-
re la pinacoteca sabauda e che viene
inaugurato, dopo il restauro, con
un richiamo alla sua originaria vo-
cazione espositiva. La mostra si pro-
pone come un attraversamento di
tutto il secolo, ed estremizza il suo
assunto offrendo accostamenti che
programmaticamente scavalcano i
decenni e i contesti di appartenen-
za delle opere, ma anche le inten-
zioni e le scelte linguistiche degli ar-
tisti. Una concentrata serie di olii di
Morandi dedicati al tema della na-

tura morta si trova in questo modo
a dialogare con i dieci volumi in cui
nel 1971 l’artista concettuale On
Kawara ha enumerato a ritroso, uno
per uno, un milione di anni.

Ma l’intero percorso alterna
sguardi sulla contemporaneità che
trovano ancora nella pittura il loro
linguaggio elettivo - le periferie ani-
mate di Balla e Boccioni e quelle
immobili di Hopper - a scatti foto-
grafici che registrano, con Dan Gra-
ham, o mettono in scena, con Jeff
Wall, il degrado e l’anonimato del
paesaggio contemporaneo. Il tema
centrale della mostra è quello del-
l’oggetto, a partire dalle scomposi-
zioni cubiste di Picasso e Braque e
dal prelievo diretto e dallo sposta-
mento di funzioni che caratterizza
l’invenzione duchampiana del rea-
dy-made. Il suo Scolabottiglie è qui,
e l’importanza dell’«effetto Du-
champ» sull’arte degli ultimi tren-
t’anni è ricordata in maniera espli-
cita dai lavandini che l’americano
Robert Gober costruisce manual-
mente con materiali artigianali, e in
modi meno diretti dallo strania-
mento e dall’equilibrio precario tra
soggettività e impersonalità che ca-
ratterizza molti esponenti dell’ulti-
ma generazione. Già negli anni del-
la Pop, d’altronde, la ricostruzione
dell’oggetto era finalizzata ad ac-
centuare non il realismo ma l’artifi-
cialità del rapporto ravvicinato con
i beni di consumo che caratterizza
la società post-industriale, e con

Claes Oldenburg le bistecche entra-
no nel medesimo regno della fin-
zione cui appartengono le Scatole
Brillo di Andy Warhol, finti conte-
nitori, simulacri di simulacri. E ne-
gli stessi anni l’irrealismo investe
anche la rappresentazione dei fatti
sociali, come suggerisce l’uso velato
e sfocato di immagini tratte da quo-
tidiani che caratterizza la pittura di
Gerhard Richter. Se in quella fase la
progettualità politica era uno degli
esiti possibili di ogni lettura critica
del presente, come ci ricorda la
pianta di Parigi scomposta da Guy
Debord attraverso il filtro della deri-
va situazionista, oggi l’orizzonte è
post-ideologico: i dipinti di Ilya Ka-
bakov sono tabelle che registrano
con sarcasmo finto-concettuale i
ritmi della vita quotidiana negli ap-
partamenti collettivi della Russia
sovietica e Franz West riveste con il
tessuto dell’uniforme maoista alcu-
ne chaises longues destinate ai visi-
tatori della mostra.

Ma nell’accezione onnicompren-
siva dell’idea di quotidianità fatta
propria dai curatori c’è posto anche
per la dimensione onirica e e per lo
scatto poetico, con il topo nero che
nell’opera di Katharina Fritsch gi-
ganteggia su una inconsapevole fi-
gura di dormiente, e con le accu-
mulazioni di cozze che Marcel
Broodthaers realizzò negli anni Ses-
santa, avendo in mente Magritte e
le prescrizioni di Lautréamont ri-
guardo a una poesia fatta di acco-
stamenti inusitati e crudeli.
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Al Castello di Rivoli esposte
le immagini di ogni giorno
■ AlCastellodiRivoli,Torino,alMuseod’Artecontemporanea,inPiaz-

zaMafaldadiSavoia,sièapertalamostra«Quotidiana,Immagini
dellavitadiognigiornonell’artedelXXsecolo».
CuratoriDavidRoss,NicholasSerota,IdaGianelli,GiorgioVerzotti,
JonathanWatkins.Inaugurata,perl’occasione,laManicaLungadel
Castello,delJuvarra.
Lamostra,concatalogoCharta,cherappresentaunattraversamen-
todelsecoloconaccostamenticapacidiscavalcareidecenni,resterà
apertafinoal21maggioconilseguenteorario:damartedìavenerdì,
ore10-17;sabatoedomenica,ore10-19.Primoeterzosabatodel
mese,ore10-22.Chiusoil lunedì


